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Prefazione

Susanna Pozzolo e Giacomo Viggiani

Il tema della didattica del diritto è da sempre ine-
ludibile nella riflessione sulla formazione delle nuove 
generazioni di giuristi e giuriste, perché incide sulla 
produzione di una società più giusta e democratica at-
traverso la diffusione di una conoscenza civica a tutti 
i livelli. Alla luce dei processi di mutamento delle fon-
ti e del continuo naturale evolversi del diritto, come 
scriveva Fuller (1950) anni addietro, occorre doman-
darsi, oggi ancor di più (o nuovamente), intorno allo 
scopo dell’insegnamento del diritto, andando oltre il 
mero trasferimento di conoscenza di tecniche o pen-
sieri dogmatici. Un percorso focalizzato esclusiva-
mente sullo studio del diritto positivo, produrrebbe 
un modello di giurista, la cui testa «può essere bella, 
ma che, ahimé! non ha cervello» (Kant, 1797, p. 34); 
cioè un tecnico del diritto – uno iurisperitus – che sa 
certo dichiarare quid sit iuris, cosa appartenga al dirit-
to, ma che è incapace poi di esprimere un giudizio su 
ciò che quel diritto prescrive. Oggi, al contrario, “cono-
scere il diritto” implica possedere una crescente dose 
di competenze critiche, sostenute da un sapere legato 
ai contesti di applicazione. Come scrive ancora Fuller 
(1950, pp. 37 ss.), la disciplina che dovremmo cercare 
nell’insegnamento del diritto è quella che rende libera 
la mente delle e dei discenti, non certo quella che li 
mette a loro agio in una cornice imposta dall’esterno. 
L’insegnamento del diritto non il mero trasferimento 
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di regole, bensì di una forma mentale e di una capacità 
di pensare la realtà, le regole, la convivenza. I proble-
mi, i casi giuridici, non hanno spesso una semplice 
regola che conduce alla soluzione. Il diritto è un fe-
nomeno complesso e acquisire abilità e competenze 
in questa disciplina implica apprendere la capacità di 
affrontare situazioni nuove, giacché ognuna di quelle 
avrà anche aspetti che la differenziano da tutte le altre. 
L’insegnamento della regola dovrebbe allora fungere 
da stimolo per una capacità di riflessione e giustifica-
zione delle soluzioni proposte dal/dalla giurista.

Il tema è all’attenzione già da alcuni anni e si vanno da 
tempo (ri)sperimentando diverse modalità, come le clini-
che legali o l’uso della letteratura come veicolo e specchio 
del sapere giuridico nei diversi contesti culturali, enfatiz-
zando la somiglianza fra la produzione e l’interpretazio-
ne del diritto e dei testi letterari. La riscoperta dei motivi 
fondamentali del sapere giuridico, si giustifica però, oltre 
che per ragioni puramente speculative, anche con rife-
rimento a una recente riforma del sistema di istruzione 
iniziale e di accesso ai ruoli di docente nella scuola se-
condaria, che, in Italia, ha assegnato alla filosofia, e in 
particolare alla filosofia del diritto, il compito di formare i 
futuri insegnanti di materie giuridiche1. 

1  Si fa qui riferimento al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 
59, derivante dalle deleghe contenute nella legge 13 luglio 2015, 
n. 107 (c.d. Legge sulla buona scuola), che ha previsto, come re-
quisiti per l’accesso al ruolo di docente, il possesso non solo della 
laurea, ma anche di 24 CFU in discipline antropo-psico-pedago-
giche e in metodologie e tecnologie didattiche. In applicazione di 
tale dettato normativo, il decreto ministeriale del 10 agosto 2017, 
n. 616, ha poi indicato il settore scientifico-disciplinare IUS/20 
(Filosofia del diritto) per l’acquisizione di specifici contenuti 
relativi allo specifico ruolo dell’insegnante di diritto e ai nodi 
concettuali, epistemologici e didattici della materia.
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Forse è vero, come scriveva Peairs (1960), che c’è un 
limite di pensiero per ciascuno che probabilmente non 
può essere innalzato attraverso lo scambio di potere 
critico; tuttavia, entro questo limite, insegnare il diritto 
può avere l’obiettivo di indurre la/lo studente ad avvi-
cinarsi al suo massimo rendimento. Del resto, non si 
nasce insegnanti di diritto, ma fino ad oggi poco ci si 
è posti il problema di come formare non tanto giuristi, 
quanto coloro che trasmettono questo sapere. Lungo 
questa linea di pensiero, il volume si propone di inda-
gare e approfondire le modalità del trasferimento del 
sapere giuridico per un diritto in continuo mutamento. 

Cecilia Blengino, Costanza Agnella e Chiara De Ro-
bertis riflettono sulle potenzialità della didattica ludica 
e della pratica riflessiva attraverso la presentazione di 
un edu-larp – un gioco di ruolo educativo in dove i par-
tecipanti vestono i ruoli di personaggi, interpretando 
fisicamente le narrazioni su diverse tematiche – in cui 
gli studenti vengono proiettati all’interno di un tribu-
nale e indotti a immedesimarsi nella parti processuali 
o nel ruolo di avvocati. 

Maria Novella Campagnoli parte dalla nuova con-
cezione del sapere determinata dal progresso tecno-
logico, inclusi gli inediti canali di divulgazione e di 
apprendimento, per interrogarsi sui riverberi che tut-
to ciò può avere sull’istruzione e, più precisamente, 
sull’educazione e sull’attività didattica.

A partire da una serie di sperimentazioni educative 
condotte dalla stessa autrice, Clelia Bartoli teorizza il 
metodo della “accademia alla rovescia”, con l’intento di 
superare la monodirezionalità e la verticalità del flusso 
di conoscenza a favore della costruzione di un campo 
di circolazione e produzione del sapere più complesso 
e alternativo ai consolidati rapporti di potere.
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Federico Casa riflette come, sulla scorta dei princi-
pali riferimenti legislativi, oggi non sia più solo ne-
cessario “informare” gli studenti, ma occorra anche 
“formare” dei cittadini, nonché fornire loro strumenti 
di partecipazione democratica, nell’ottica di una vera e 
propria pedagogia della cittadinanza. 

Nel suo contributo Giuseppe Grifa utilizza la teoria 
tridimensionale di Atienza al fine di ricostruire un’e-
tica discorsiva e civica del diritto nella valorizzazione 
di un dialogo tra l’argomentazione giuridica e la teo-
ria dell’agire comunicativo di Habermas. A partire 
da questo presupposto, l’autore arriva a considerare 
i momenti normativo e materiale come parziali e la 
necessità di integrarli, anche su un piano didattico e 
pedagogico, con uno pragmatico.

 Laura Bugatti approfondisce il profilo dell’identità 
del nuovo giurista e del diritto, nell’ottica di un ripensa-
mento degli studi giuridici come volti alla valorizzazio-
ne della componente induttiva e attenti ai risvolti sociali 
dell’applicazione del diritto, con particolare attenzione 
all’esperienza e alle potenzialità delle cliniche legali. 

Lorena Forni prende le mosse dalla difficoltà che 
spesso gli studenti universitari hanno nel comprende-
re alcune questioni centrali del pensiero teorico-giu-
ridico, come per esempio il c.d. stato di natura e in 
generale il bellum omnium contra omnes, suggerendo 
un approfondimento a partire da contributi letterari, 
cinematografici e televisivi.

Luca Buscema, nel suo saggio, elabora un modello 
di studio del diritto volto ad implementare un percorso 
di apprendimento significativo che, lungi dal limitar-
si a impartire mere conoscenze, contribuisca anche al 
processo di formazione e maturazione della persona 
in rapporto al contesto storico e sociale radicato in un 
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dato momento, nonché al rafforzamento degli attributi 
intellettuali, etici e spirituali dello studente. 

Margherita Daverio traccia le maggiori linee di ri-
flessione che possono risultare utili per rispondere al 
compito educativo dell’insegnamento del diritto. In 
particolare, l’autrice si interroga su quali risorse teo-
riche la filosofia del diritto possa oggi attivare per as-
solvere a questa nuova responsabilità educativa, come 
possa discriminare tra un modello pedagogico e un 
altro e più in generale come possa contribuire a deli-
neare una nuova visione del diritto più comprensiva 
rispetto a quella della scienza del diritto. 

Paolo Sommaggio discute l’utilizzo di modelli for-
mativi basati sul problema (il modello di analisi dei 
problemi, il metodo casistico e la clinica legale), giudi-
candoli fortemente innovativi e responsabilizzanti per 
gli studenti, nonché utili a far abituare questi ultimi a 
confrontarsi con situazioni controverse per elaborare 
decisioni strategiche o risolutive. 

Stefania Spada, infine, ripercorre il percorso di at-
tivazione e implementazione della clinica legale bo-
lognese, offrendo uno sguardo privilegiato e interno 
sulle sfide e sulle opportunità di cambiamento genera-
te, ma anche dando voce agli stessi protagonisti che la 
hanno resa possibile. 
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